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menti sono identificabili nelle interfacce di contatto laterale 
con le falde di placcatura in argilla e limo localizzate verso 
l'esterno del tumulo: queste placcature servono a contenere 
a loro volta le ghiaie e ad allargare il corpo del monumento 
fornendo basi di appoggio per ulteriori elevazioni. Al margi­
ne di queste falde estese per un paio di metri lungo il ver­
sante, si appoggia una sequenza alternata di ghiaie e di limo 
argilloso (CS 3a). 

Le ultime elevazioni sono state eseguite in due fasi, la 
prima rappresentata in prevalenza da potenti gettate di ghiaia 
a grossa granulometria nella parte centrale, fermate da ele­
menti !ignei ai quali si appoggiano ulteriori falde periferiche 
(CS 2); la seconda costituita da spessi riporti di potenzia­
mento in terreno argilloso e ghiaie superficiali che sulla som­
mità appaiono intaccati da interventi recenti (CS l). 

Lo scavo in estensione ha comportato l'asportazione delle 
falde che sigillavano la piattaforma, consistenti in uno spes­
so strato compatto e plastico di matrice limoso-argillosa 
bruno-rossastra con minuti clasti di arenaria, strato in realtà 
composito derivante da una serie articolata in almeno tre 
successive stesure: una prima stesura di terreno piuttosto 
omogeneo, povero di elementi antropici, con presenza di cla­
sti limosi giallastri, interessa il settore marginale della piat­
taforma (4A); a questa si sovrappone, in apparenza solo in un 
settore corrispondente alla parte centrale della piattaforma, 
un livello caratterizzato da analoga matrice ma contraddi­
stinto dalla presenza di vistosi elementi di antropizzazione 
comprendenti frammenti di piani limosi scottati, concentra­
zioni di frammenti e frustoli ceramici, nuclei di cenere (4B). 
Si tratta di elementi strutturali e mobili in giacitura seconda­
ria: la loro concentrazione in un'area limitata coincidente 
con il piano sommitale può far pensare a una deposizione 
selettiva e intenzionale di resti di attività, forse di carattere 
rituale, connessa con l 'utilizzazione cerimoniale del tumulo. 
Questo livello è sigillato da un'ulteriore falda (4C), assai 
simile per composizione a 4A. 

L'asportazione delle falde di sigillatura ha consentito di 
mettere in evidenza per un'ampia porzione l' imponente 
struttura della piattaforma, spessa verso il centro fino a 2 m 
e con un diametro ricostruibile di 24m ca. Sulla sua superfi­
cie sommi tale si riconoscono in pianta i limiti di una sagoma 
subrettangolare che caratterizza il nucleo centrale del monu­
mento e ne rivela importanti aspetti costruttivi; non si può 
escludere inoltre che la morfologia piana della struttura fosse 
funzionale all'utilizzazione del monumento a fini rituali (un 
indizio di frequentazione e uso della piattaforma è offerto 
dalla deposizione di due teste bovine individuate nel corso 
degli scavi 2006 - v. BORGNA, CORAZZA, cit., c. 306 -, oltre 
che da sporadici frammenti di ceramica inseriti tra le pietre 
superficiali della struttura). 

A partire dai vertici di tale sagoma subrettangolare si rico­
noscono alcuni allineamenti radiali di grosse pietre che sem­
brano aver fornito una grossolana intelaiatura alla realizza­
zione della piattaforma, per il resto costruita mediante getta­
te alternate, piuttosto caotiche, di grosse pietre e ciottoli 
medi . 

L'indagine della superficie residua sulla quale è stato 
impiantato il tumulo conferma l'ipotesi formulata lo scorso 

anno in base alla quale il suolo (US 402) sarebbe stato par­
zialmente sistemato e spianato al fine di realizzare il nuovo 
impianto; in effetti la matrice bruna limoso-sabbiosa, ricca di 
frustoli di arenaria e calcare e residui antropici quali ele­
menti carboniosi e frammenti minuti di ceramica, si riscon­
tra in modo discontinuo per quanto riguarda sia la consisten­
za areale sia lo spessore; in alcuni punti questa matrice riem­
pie sacche e piccole buche, parti di strutture residue quali 
buche di palo e pozzetti o di avvallamenti naturali del suolo 
antico. Deposizione e allineamenti irregolari e discontinui 
dei ciottoli inclusi nel suolo residuo sembrano confermare 
che questo livello basale venne intaccato e alterato mediante 
interventi antropici. 

Tra i non numerosi manufatti raccolti alla base del tumulo 
(ossia sotto la piattaforma) si segnala una cuspide di freccia 
in selce, peduncolata, intera e ben conservata, quasi certa­
mente deposta intenzionalmente. Di notevole rilievo è anche 
il ritrovamento di ossa umane, disarticolate e in giacitura 
secondaria, prevalentemente parti minute quali falangi e 
denti, che potrebbero suggerire la pratica di comportamenti 
sociali esclusivi e di specifici rituali funerari. 

Il resto dei materiali rinvenuti, rappresentato quasi solo da 
frammenti di ceramica, mal conservati e palesemente con­
sunti - in particolare quelli inglobati nelle falde superficiali 
del tumulo - , appartiene quasi certamente a contesti di depo­
sizione secondaria, trattandosi assai probabilmente in preva­
lenza di materiali che si trovavano già nelle falde utilizzate 
per la costruzione. Poiché si tratta di frammenti assai ridotti 
e consumati, in quantità consistente ma mai associati a più 
perspicue testimonianze di una possibile presenza di un abi­
tato nei pressi, si è propensi, sia pure in via preliminare e ipo­
tetica, a interpretarli come esito di una frequentazione setto­
riale e sporadica della campagna circostante. Sulla base di 
alcuni confronti, sembra lecito ritenere che la dispersione dei 
frustoli ceramici derivi da un'utilizzazione agricola dei 
campi comprendente pratiche di trasporto del letame e con­
cimazione (cfr. T. J. WILKINSON, The Definition of Ancient 
Manured Zones by means of Extensive Sherd-Sampling 
Techniques, «Journal of Field Archaeology», 9, 1982, pp. 
323-333; Ph. P. BETANCOURT, Recognition of Gardens and 
Fields in the Archaeological Record, in Stephanos Aristeios. 
Festschriftfo.r S. Hitler zum 65. Geburstag, hrsg. F. Lang, C. 
Reinholdt, J. Wielhartner, Wien 2007, pp. 23-30). 

Prima di un'approfondita determinazione dei contesti fun­
zionali e di un'accurata ricostruzione deposiziona1e delle 
varie falde, sarebbe imprudente formulare una proposta di 
datazione del complesso. È lecito tuttavia confermare la cro­
nologia piuttosto alta della frequentazione dell'area, certo 
iniziata almeno a partire dall'Eneolitico. È opportuno ricor­
dare che rinvenimenti di manufatti litici di questo periodo a 
est del centro moderno integrano il quadro della frequenta­
zione antica di questo territorio (cfr. F. BRESSAN, A. RIEDEL, 
A. CANDUSSIO, Preistoria nell'Udinese. Testimonianze di 
cultura materiale, Udine 1981 , p. 75). 

In chiusura della campagna di scavo è stata localizzata una 
struttura in fossa (US 520), che si estende sotto la parte non 
indagata del tumulo, leggermente decentrata verso ovest 
sotto la sezione nord e forse orientata in senso N-E/S-0. Una 



531 DAI TU MULI AI CASTELLIERI: l 500 ANNI DJ STORIA IN FRIULI (2000-500 ~.C.). V 2007 532 

ridotta porzione dell'estremità meridionale di questa fossa, 
dal margine curvilineo forse parzialmente foderato con ciot­
toli, è stata indagata ai piedi della sezione e ha rivelato la 
presenza di un riempimento composito, caratterizzato da 
matrice limoso-sabbiosa, scura, ricca di granuli calcarei e 
frustoli ceramici nella parte superiore, da ghiaino sciolto 
nella parte inferiore (US 519), forse esito di infiltrazione a 
seguito della decomposizione di una copertura !ignea perti­
nente a una sorta di bara, se, come sembra ragionevole pen­
sare, si tratta di una struttura funeraria. 

Mentre appare dunque urgente la necessità di completare 
il progetto di ricerca con una terza campagna di scavo, è 
legittimo concludere in via preliminare che, se le caratteri­
stiche strutturali del corpo del tumulo confermano a grandi 
linee l'impressione di una tecnica costruttiva complessa e in 
qualche modo sottoposta a norme progettuali, l'indagine 
della piattaforma e delle tracce di attività antropica ad essa 
connesse aprono una nuova suggestiva prospettiva per l'in­
terpretazione del monumento: questo potrebbe aver avuto, in 
tempi e con modalità non necessariamente coincidenti, sia 
una funzione funeraria per quanto riguarda la dimensione 
individuale sia un ruolo importante quale polo di cerimonie 
di natura pubblica e collettiva. 

Elisabetta Borgna, Susi Corazza 

2. Scavi nel castelliere di Galleriano di Lestizza 

L'abitato protostorico di Galleriano di Lestizza, cinto da 
un terrapieno pressappoco romboidale con i vertici orientati 
secondo i punti cardinali, è uno dei tre soli esempi di castel­
lieri costruiti in pianura ancora riconoscibili nell'alta pianu­
ra udinese. Il sito è stato oggetto per la prima volta di saggi 
di scavo nel 2003, per iniziativa delle scriventi: l'indagine 
aveva interessato un breve tratto della fascia sopraelevata di 
età storica che corre lungo il lato nordoccidentale interno 
della struttura difensiva (v. Dai tumuli ai castellieri: 1500 
anni di storia in Friuli (2000-500 a. C), a cura di P. CÀSSOLA 
GUIDA e S. CORAZZA, «AquilNost», 74, 2003, cc. 650-654). 

Data l' importanza dei risultati raggiunti, le ricerche sono 
riprese nel 2007. I lavori, cui hanno partecipato studenti e 
dottorandi dell'Università degli Studi di Udine, hanno usu­
fruito d eli' appoggio d eli' Amministrazione comunale e del 
gruppo locale della Protezione Civile. 

Lo scavo è stato condotto anche questa volta nel cosiddetto 
"Campo Romano", cioè in quella fascia di terreno larga 16m, 
sopraelevata di circa un metro rispetto al piano interno di cam­
pagna, che, come si è detto, costeggia il lato nord-ovest della 
cinta e che in direzione nord-est si prolunga ali' esterno del ter­
rapieno difensivo per una ventina di metri (fig. 2). L'indagine, 
concentrata nella zona più vicina al vertice nord del sistema 
difensivo, ha avuto due obiettivi: mettere in luce i resti della 
costruzione con muri di limo crudo individuata nel 2003; 
esplorare la struttura difensiva, non ancora sufficientemente 
nota. Purtroppo le tre settimane dedicate alle ricerche sul 
campo, dal 20 agosto al 12 settembre, sono state funestate 
dalle piogge, che hanno gravemente rallentato i lavori. 

Per indagare i resti della casa, l'area del 2003 è stata 
ampliata fino ad una lunghezza di m l O ed una larghezza di 
m 8,5 (saggio l): asportati i riporti di età storica, si è scava­
ta una serie di falde riconosciute come residui di attività suc­
cessive al crollo della casa. Al fine di raggiungere più rapi­
damente i livelli protostorici, l'esplorazione è quindi prose­
guita in un'area più ristretta (3,8 m x 5,3 m) a nord-ovest 
della trincea del 2003: sono stati messi in luce i residui del 
crollo, parte del paramento in graticcio tamponato con argil­
la cruda mista a ghiaietto e parte delle file di ciottoli basali a 
spina di pesce su cui erano alloggiate le travi orizzontali che 
sostenevano l'elevato del muro. I resti del tamponamento 
interno del tratto di muro perimetrale sottoposto ad indagine 
sono risultati intaccati verso sud-est da spianamenti e rima­
neggiamenti di età verosimilmente romana. 

Nel tratto prossimo ai piedi dell'aggere, alle spalle della 
casa, lo scavo ha raggiunto il piano di calpestio esterno, 
mentre a ridosso della struttura si è arrestato sulla falda di 
scarico più profonda, posta a diretta copertura della canalet­
ta esterna: qui sono stati raccolti numerosi frammenti di 

Fig. 2. Galleriano. Planimetria dello scavo con indicazione 
delle trincee. 
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Fig. 3. Galleriano. I resti del dispositivo di accesso al vertice nord del castelliere. 

anelloni e di recipienti fittili databili all'età del bronzo 
medio-recente. 

Due sondaggi praticati presso i limiti dello scavo, in asse 
col muro, hanno permesso di accertare che i ciottoli basali 
della casa proseguono oltre l' area aperta nel 2007 e che i 
muri paralleli all'aggere sono quindi più lunghi dei 10m di 
lunghezza complessiva della trincea. Le future ricerche for­
niranno dati più ampi: per ora si può solo affermare che ci 
troviamo di fronte all'esempio più antico registrato finora in 
regione di una costruzione realizzata con la tecnica della 
"argilla armata" - tecnica poi impiegata a lungo, fino ad 
epoca romana -. 

Con l'apertura di una seconda area di scavo in corrispon­
denza del vertice nord della struttura arginata, nel tratto in 
cui questa è interrotta dal Campo Romano (saggio 2), si 
intendeva verificare l'ipotesi dell'esistenza di un varco anti­
co, confortata dal confronto col castelliere di Sedegliano, 
sottoposto a indagini tra il 2004 e il 2006 (v., da ultimo, 
«AquilNost», 77, 2006, cc. 298-303). Le probabilità di rin­
tracciare i resti di una porta d'accesso al villaggio appariva­
no elevate considerato che, in età storica, la realizzazione 
della fascia sopraelevata avrebbe potuto essere più facile se 
le difese presentavano una discontinuità e inoltre che, se l'in­
tento era di colmare, eventuali strutture e dispositivi di 

accesso in elevato potevano essersi in qualche misura con­
servati . La ricerca nell'area prospiciente ai due tronconi del­
l' aggere attuale ha consentito effettivamente di individuare 
un sistema complesso e di grande interesse interpretabile 
come un ingresso (fig. 3). 

Asportato l' arativo su un 'area di m 9 x 18,5, si è rettifica­
to il fronte del settore nordorientale dell'aggere fino alla 
quota in cui erano visibili le falde troncate orizzontalmente: 
ciò ha consentito di correlare fisicamente la stratigrafia del 
terrapieno (in elevato) con le unità stratigrafiche residue visi­
bili in pianta. L'estremità settentrionale del Campo Romano 
è stata inoltre sottoposta a indagine mediante uno trincea 
lunga 29m e larga 1,60 m (trincea 3), che, dall'interno del­
l'area del villaggio, ha tagliato da sud-ovest a nord-est tutta 
l'area del saggio 2 (fig. 2). Attraverso questa "finestra strati­
grafica", profonda fino a 3 m, si intendeva accertare la pre­
senza di fossati connessi al terrapieno. 

Per quanto riguarda la struttura arginata (che nel tratto 
indagato è alta m 2 ca. e larga m 7 ,5), si è constatato che essa 
è costruita su un alto morfologico ed ha dimensioni più 
modeste rispetto a quelle degli altri siti finora esplorati, ma 
come quelle è provvista di un nucleo di ferretto ed è stata 
potenziata in elevato ed in ampiezza con falde di ghiaia. Va 
osservato che, a differenza di altri casi noti, mancano su que-
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sto nucleo indizi di pedogenizzazione che segnalino una 
superficie rimasta esposta per un certo tempo, e non vi sono 
neanche strutture in negativo (fossati) che vi si possano met­
tere in relazione: pertanto allo stato attuale non è possibile 
affermare con certezza che questo arginello abbia costituito 
per un periodo l'unica e più antica fortificazione. 

A tale nucleo si sovrappongono sul versante esterno delle 
falde costituite da ghiaie in scarsa matrice limoso-argillosa 
fermate da strutture !ignee di contenimento di modeste 
dimensioni e piuttosto occasionati. Quanto al versante inter­
no, su di esso è stata avvertita una discontinuità sia nella 
composizione sia nell'andamento degli strati: mentre le due 
falde più profonde hanno caratteri simili a quelle esterne, per 
il resto l'aggere risulta costruito con gettate di ghiaie priva di 
matrice, con forte selezione gravitativa, a volte placcate da 
straterelli di ferretto e fermate da radi elementi !ignei in pros­
simità della base. Provvisoriamente si è formulata l'ipotesi, 
da confermarsi con scavi in estensione, che il fronte interno 
sia esito di un rifacimento. 

Nella parte sommitale dell'aggere sono state distinte le 
tracce di un cassone !igneo riempito da sottili falde alternate 
di ghiaie e ferretto; va rilevato che sembrano invece mancare 
a Galleriano le serie laterali di cassoni !ignei che in altri siti 
arginati come Sedegliano e Savalons potenziano le difese. 

Purtroppo il fossato moderno largo l ,80 m che costeggia il 
Campo Romano verso la spianata interna del castelliere 
corre anche al piede del troncone attuale dell'aggere nord-est 
ed ha quindi intaccato la zona di raccordo fra questo e una 
serie articolata di altri resti della struttura difensiva. A nord­
ovest di questo fossato sono stati identificati solo il nucleo di 
ferretto e le falde di ghiaia del versante interno dell'aggere. 
Il primo si sviluppava in origine per ulteriori 2,80 m con un 
profilo angolato e il vertice rivolto a nord-ovest: il margine 
appare orlato da sagome contigue semicircolari o squadrate 
interpretabili come resti di alloggiamenti di strutture !ignee; 
le falde di ghiaia si appoggiano, proseguendo verso nord­
ovest, ad uno strato di ghiaie minute in assetto caotico e ad 
un rialzo troncato di sagoma grosso modo ellissoidale (5 ,80 
m x 7 m ca.) costituito da ferretto pedogenizzato, affiorante 
a 40 cm dal vertice del terrapieno, in posizione leggermente 
eccentrica (verso nord-est) rispetto all'asse di quest'ultimo 
(fig. 3). 

A circa metà dello sviluppo di questo rialzo, in corrispon­
denza di cospicue tracce di inserimenti !ignei orizzontali e 
verticali, le falde ghiaiose si interrompono; di qui se ne dipar­
tono altre, con analoga selezione gravitativa, verso il margine 
del rialzo e in appoggio al lato interno dell ' estremità del'pro­
spiciente settore di aggere (quello nordoccidentale): si tratta 
di un serie di falde inclinate, il cui fronte descrive un profilo 
concavo, verosimilmente collegabili a questo settore delle 
difese che piegava, con un angolo stondato, verso oriente. 

A completamento del sistema difensivo, lungo il versante 
interno del terrapieno correva un fossatello largo m 0,90, che 
è stato visto nella trincea 3: l'impianto più antico di questa 
incisione, che intacca il ferretto pedogenizzato, non è colle­
gabile alle falde periferiche dell'aggere e potrebbe pertanto 
essere riferito ad un sistema precedente di cui le future inda­
gini dovranno accertare l'entità. 

Anche all'esterno dell'aggere è stato rintracciato un fossa­
to, di dimensioni assai maggiori (largo m 15,5 m e profondo 

oltre m 2,60), il cui fondo non è stato raggiunto benché il 
sondaggio fosse molto profondo. A causa di una ripetuta 
serie di incisioni di età verosimilmente romana che hanno 
sfondato le sponde più antiche, non si sono potute stabilire le 
dimensioni dell'impianto protostorico di questo fossato: di 
esso rimangono solo la parte più profonda della sponda con­
tigua alla cinta e una serie di falde di ghiaia scivolate all'in­
temo. 

Allo stato attuale delle ricerche pare plausibile che, alme­
no in questo tratto settentrionale, la fortificazione abbia 
avuto due distinte fasi costruttive. In un primo tempo, all'e­
stremità del lato nordorientale fu allestito un accesso, i cui 
particolari devono ancora essere precisati, costituito da una 
sorta di corridoio formato da palizzate parallele (ne sono 
indizio le numerose buche di palo rinvenute a nord del tron­
cone nordoccidentale dell'aggere), che da nord immetteva 
nell'area antistante alle due estremità convergenti dell'agge­
re; verso il villaggio quest ' area era delimitata da un'altra 
palizzata. L'andamento dei fronti dei due settori di aggere, il 
rialzo centrale e le palizzate dovevano costringere chi vole­
va immettersi nel villaggio a compiere un percorso sinuoso 
esponendo il fianco destro. In un secondo tempo la porta 
dovette essere obliterata e le due estremità del terrapieno 
furono congiunte mediante gettate di ghiaia. È verosimile 
che in questa fase sia stato scavato anche il fossato esterno. 

Le prossime campagne di scavo dovranno soddisfare la 
duplice esigenza di completare lo scavo della struttura abita­
tiva e chiarire meccanismi, fasi e cronologia della porta di 
accesso al villaggio, in assoluto la prima struttura del genere 
individuata in un castelliere dell'Italia nordorientale. 

3. Scavi nel castelliere di Castions di Strada 

Il castelliere di Castions di Strada sorgeva su un modesto 
dosso situato al limite nord della bassa pianura del Friuli 
centrale, subito al di sotto della linea di risorgi va, in una zona 
di collegamento tra bassa e alta pianura, particolarmente 
favorevole, in ogni tempo, ai traffici tra Est e Ovest. Si trat­
ta di uno degli insediamenti protostorici più importanti 
dell'Italia nordorientale per la quantità e la varietà dei conte­
sti e dei manufatti che sono stati rinvenuti sia all'interno del­
l' area abitata sia, a più riprese a partire dal primo '900, 
negl ' immediati dintorni (due ripostigli del Bronzo Recente, 
un gruppo di tombe ad incinerazione del Bronzo Finale, 
abbondanti oggetti sporadici, tra cui la ben nota spada, oggi 
al Museo Archeologico di Cividale). 

Data la rilevanza del complesso, in seguito alle richieste 
della locale Amministrazione Comunale e della Soprinten­
denza, nel 2007 le scriventi hanno promosso la raccolta della 
documentazione necessaria per l'imposizione del vincolo 
archeologico e la ripresa degli scavi. Le ricerche sul terreno 
sono durate tre settimane, dal 24 settembre al 12 ottobre, e 
hanno visto impegnati, con Susi Corazza coadiuvata da 
Tullia Spanghero e da Daniele Girelli, dottorando presso 
l'Università di Udine, alcuni operatori della Cooperativa 
P.E.T.R.A. di Padova. L'impresa ha potuto contare sul sup­
porto logistico fornito dall'Amministrazione comunale e dal 
gruppo A.N.A. di Morsano di Strada, cui esprimiamo la 
nostra più viva gratitudine. 
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A notevole distanza di tempo dai sondaggi condotti dalla 
Soprintendenza (anni '80), sono apparsi opportuni un con­
trollo e una riconsiderazione delle vicende costruttive del 
castelliere, soprattutto alla luce dei notevoli p~:ogressi realiz­
zati nel campo della protostoria friulana negli anni intercor­
si da quei primi interventi fino ad oggi. L'interesse si è foca­
lizzato sull'area del Saggio I della trincea 12 aperta nel 1984, 
che aveva prodotto abbondante materiale ceramico di età 
protostorica, individuato subito al di sotto del terreno agrario 
attuale e dello strato contenente frustoli di mattoni e tegolo­
ni attestanti una frequentazione in epoca romana. 

Una volta rintracciata la trincea 12, si è aperta con mezzo 
meccanico una superficie quadrangolare di m 10 x 9, che 
nella fascia occidentale (ca. m 2,50 x 9) ha compreso l'area 
del Saggio 1/ '84 (fig. 4) . La situazione stratigrafica è appar­
sa sin dall'inizio di grande interesse, in quanto, al di sotto di 
un arativo romano spesso non più di m 0,30, è stato indivi­
duato un cospicuo livello formatosi in una fase non molto 
avanzata della prima età del ferro (IX-VIII sec. a.C .), mentre 
nella sezione corrispondente al limite orientale della vecchia 
trincea è stata ritrovata la complessa stratificazione del 
Bronzo Finale e del Bronzo Recente o Medio-Recente. 

Nell ' area del Saggio l , a un metro di profondità dal piano 
di campagna, è stata rintracciata e messa nuovamente in luce 
una complessa sequenza di battuti di limo giallastro, perti­
nenti all'impianto e ai rifacimenti delle stesure pavimentali 
di alcune strutture abitative. In particolare è stata intercetta­
ta la parte orientale di una casa (esposta per l' intera lun­
ghezza di m 4,5 e per 2 m di larghezza), il cui spazio interno 
era delimitato a nord da pali sui quali si appoggiava uno 
sguàncio - ossia un raccordo obliquo tra il pavimento e la 
parete - in argilla limosa; a est la parete, sempre sostenuta da 
pali, era a graticcio, fondata in una canaletta lunga m 1,70 e 
larga 0,10; una seconda canaletta, più ampia (larga m 0,30, 
lunga m 2), individuata nel tratto meridionale di questa pare­
te, era con ogni probabilità un'altra fossa di fondazione per 
pali o per travi orizzontali. A sud l' area è sistemata con una 
stesura di ghiaia. Di questa costruzione è stata rinvenuta 
anche parte dei livelli esterni. 

Un altro modesto approfondimento condotto nel 2007 al 
centro del settore settentrionale dell'area di scavo, a ridosso 
del Saggio I, ha consentito di individuare il tratto nordocci­
dentale delle fondazioni di una casa probabilmente ricondu­
cibile al Bronzo Finale: ne sono indizio un fitta serie di 
buche di palo e una canaletta esterna. 

La datazione di questi resti potrà essere stabilita in segui­
to all'esame dei manufatti rinvenuti nel 1984 e ad ulteriori 
indagini in estensione. Andrà anche chiarito il rapporto, oggi 
ancora piuttosto nebuloso, delle strutture abitative con i ter­
rapieni (ricordiamo che presso il limite meridionale dello 
scavo sono state individuate delle falde di aggere in posto e 
altre dislocate al di sopra dei resti dell ' area delle case). Si 
prevede che le prossime ricerche, estese verso sud, consenti­
ranno di collocare topograficamente e cronologicamente le 
due cinte che, in tempi diversi , hanno protetto il villaggio [P. 
C ÀSSOLA G UIDA, S. CORAZZA, A. FONTANA, G . TASCA, s. 
VITRI, I castellieri arginati del Friuli, in L'età del bronzo 
recente in Italia, Atti del Convegno Nazionale (Lido di 
Camaiore, 26-29 ott. 2000), a cura di D. Cocchi Genick, 
Viareggio (Lucca), pp. 82-86]. 

Fig. 4. Castions di Strada. Planimetria del castelliere (dalla 
mappa catastale): nel settore sud-est è indicata l 'area di scavo 
2007. 

Data l'esigenza di procedere con criterio rigorosamente 
stratigrafico esponendo completamente le strutture in pianta, 
ci si è per ora limitati a rintracciare e documentare grafica­
mente e fotograficamente i resti individuati nel Saggio 11' 84, 
mentre le indagini si sono concentrate nella più ampia parte 
orientale del saggio (m 6,50 x m 10). 

I resti in posto della prima età del ferro (ultima fase di vita 
del castelliere) sono stati raggiunti dopo l' asportazione delle 
tracce lasciate dalle attività di epoca romana, costituite a sud 
da uno spessore di arativo, da alcune buche di palo poste in 
fila in senso nord-est/sud-ovest, da una larga fossa grosso 
modo quadrangolare e, nella parte settentrionale, da due ste­
sure di ghiaia sovrapposte. A questo punto, al di sotto di uno 
strato caotico esteso in tutta l' area, privo di resti strutturali e 
interpretabile come formazione successiva all'abbandono 
del sito, nella fascia mediana dell ' area (per una larghezza di 
m 2,50) è stato individuato uno strato formatosi in seguito ad 
una attività ciclica di scarico di resti di fauna associata a 
matrice limoso-argillosa e a scarsi frammenti ceramici ricon­
ducibili all'VIII secolo a.C. (US 120). Lo scavo di questo 
strato ha permesso di raggiungere delle superfici di calpestio 
che insistono tutte su livelli abitativi rimaneggiati (argilla 
limosa con ghiaietto, frustoli di limo cotto, carbone e fram­
menti ceramici): su una di queste superfici, apparsa imme­
diatamente al di sotto del deposito pluristratificato contenen­
te le ossa, delimitato a nord da una canaletta, erano dispersi 
frammenti ceramici, limi scottati e frustoli di carbone (US 
57, ca. m 2,5 x 2,5). A nord, oltre la canaletta, è stato espo­
sto un altro piano di calpestio formato su riporti di materiale 
eterogeneo, con cocci in piano (US 11 ). A ovest e a sud della 
stesura US 57 si è constatata la presenza di due strati scarsa­
mente antropizzati (USS 150 e 120a), interpretabili verosi­
milmente come esterni. Come si vede, una situazione estre­
mamente complessa e di difficile lettura che potrà essere 
chiarita solo da ulteriori indagini in area. 

All ' intersezione tra i piani di calpestio 11 , 57 e 150 è stata 
infine individuata una buca del diametro di m 0,70, profon­
da m 0,20, che conteneva almeno sette vasi fini , da mensa, 
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Fig. 5. Castions di Strada. Buca contenente una serie di vasi da mensa della prima età del f erro. 

apparentemente ricostruibili, databili all'VIII secolo a.C. 
(fig. 5): quattro coppe su piede, una scodella ad orlo rien­
trante, una tazza con ansa sopraelevata ed un'olia ovoide; sul 
margine della buca, è stato rinvenuto un grano d'ambra. Si 
tratta evidentemente non di uno scarico, ma di una delibera­
ta deposizione di recipienti al limite di due aree abitative 
distinte, da riferirsi con ogni probabilità a un rituale di fon­
dazione connesso a libagioni o ad un banchetto cerimoniale, 
pratiche mai finora attestate in regione. 

Date le prospettive molto promettenti, in accordo col 
Comune di Castions sono state programmate altre due cam­
pagne di scavi per il prossimo biennio. 

Attività di laboratorio 

4. Riordino, restauro, schedatura e studio di reperti mobili 

Nel 2007, con la guida - come di consueto - di Susi 
Corazza, è proseguita l'attività di laboratorio, che in larga 
misura rientra nell ' ambito del tirocinio che gli studenti del 
corso di conservazione dei Beni Culturali sono tenuti a svol­
gere. Tra i complessi sottoposti a riordino e restauro vi è quel­
lo, molto sostanzioso, pertinente al castelliere di Udine: si 
tratta di frammenti fittili dell ' antica età del ferro (soprattutto 
VIII sec. a.C.), in buon numero decorati con motivi geome-
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triei impressi, "a falsa cordicella", che la Soprintendenza ha 
recuperato in Casa Cavazzini negli anni 2004 e 2005, e 
lasciato in deposito al Laboratorio Archeologico dell 'Univer­
sità di Udine perché fossero sistemati e ricomposti. 

È inoltre continuato il riordino dei materiali e della docu­
mentazione degli scavi condotti negli anni scorsi e nello stes­
so 2007; particolare attenzione è stata dedicata all'analisi 
crono-tipologica dei manufatti del castelliere di Variano, in 
vista della preparazione della pubblicazione integrale del 
contesto. 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 

Studi in corso 

5. Indagini sulle prime età dei metalli 

Nell'àmbito del mio progetto di dottorato, in corso presso 
l'Università di Udine, sulle più antiche fasi dell'età dei 
metalli in regione, ho condotto, durante il 2007, lo studio di 
alcuni pozzetti rinvenuti nella pianura friulana, in particola­
re quelli di S. Odori co di Flaibano e Carpeneto (Pozzuolo del 
Friuli), nell'alta pianura, e quello di Bertiolo, località 
Villotte, situato lungo la linea delle risorgive. Si tratta di 
strutture rinvenute tra il 1981 ed il 2005, nel corso di lavori 
di riordino agrario o in seguito a sondaggi di controllo com­
missionati dalla Soprintendenza; contenevano poche ossa di 
animali domestici di piccola e media taglia e materiale fitti­
le, nel complesso molto frammentato, in quantità ridotta a 
Flaibano e Carpeneto, abbondante, invece, ma in pessimo 
stato di conservazione, a Bertiolo. 

Il fatto che il pozzetto di S. Odorico di Flaibano fosse col­
locato al di sotto del tumulo funerario di Montagnola di 
Sopra, spianato nel 1981, aveva indotto a ritenere che vi 
fosse tra i due una connessione diretta di tipo rituale. Lo stu­
dio della ceramica da me eseguito ha consentito di indivi­
duare stringenti analogie con certa produzione fittile dell'età 
del rame slovena della palude di Lubiana (Ljubljansko 
barje ), e più precisamente con quella riconducibile alla 
facies di Maharski prekop (secondo la definizione del 
Parzinger), rendendo, di fatto, impossibile la contempora­
neità tra tumulo e pozzetto (ricordo che, allo stato attuale 
delle conoscenze, i tumuli funerari friulani sono datati attor­
no al 2000 a.C.). 

Il materiale fittile di Carpeneto sembra collocabile in 
una fase inoltrata se non finale dell'età del rame, con 
termini di confronto individuati per lo più nella produzio­
ne ceramica recuperata nelle grotte del Carso triestino e 
sloveno. Al Bronzo Antico, probabilmente alle sue fa­
si iniziali, pare riconducibile, invece, il pozzetto di Ber­
tiolo. 

I frammenti ceramici dei tre pozzetti sono tra le po­
che testimonianze fino ad oggi note riconducibili a fasi 
così antiche de li' età dei metalli in regione, altrimenti 
conosciute quasi esclusivamente da reperti litici e pochi 
manufatti in rame, rinvenuti casualmente o in seguito a 
ricognizioni di superficie. Si tratta evidentemente di con­
testi di grande importanza, che, pur con delle difficoltà di 
inquadramento, possono aiutare a comprendere le forme di 
frequentazione del territorio in questi periodi arcaici e 
quale genere di rapporti la nostra regione intratteneva con 
le zone limitrofe. 

Giulio Simeoni 
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